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»Quelli che non seguono soltanto Gesù, senza girare indietro 

la testa, senza guardare nient’altro che lui solo, Gesù li chia-

ma morti, tanto sono lontani dalla verità, tanto sono lontani 

dalla vera via!« (C. de Foucauld).  

(FF276)O, alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore 

mio, dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, umil-

tà profonda, dammi sapienza e discernimento, o Signore, af-

finché adempia il tuo santo verace comandamento. (FF277) 

Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo 

amore la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, 

perché io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei de-

gnato di morire per amore dell’amore mio.(FF 282) Benedi-

ciamo il Signore Iddio vivo e vero, e rendiamo a Lui la lode, 

la gloria, l’onore e ogni bene per sempre. Amen. Amen. Fiat. 

Fiat  
 

G: C’è qualcosa di radicale nella vocazione a seguire Gesù (è 

una caratteristica di ogni cristiano autentico) che ci sconvolge. 

Si potrebbe essere tentati di invocare una particolarità di mo-

do di pensare, perfino di linguaggio, per addolcire o stempe-

rare gli argomenti del Vangelo. Eppure abbiamo ogni interes-

se a prendere il Vangelo per ciò che è, ed approfittare della 

sua freschezza, del suo vigore. Seguire Cristo non è una cosa 

come un’altra, che si possa conciliare con esigenze parallele o 

contrarie. Chi intraprende questo cammino deve sapere fin 

dall’inizio che sarà il discepolo di un povero che non ha un 

luogo dove posare il capo, di un uomo che ha saputo non sen-

za pericolo rompere certi legami, e che, una volta impegnatosi 

in una missione, non si è più guardato alle spalle. Ci si abitua 

troppo facilmente a vedere i cristiani prendere e lasciare il 

messaggio evangelico; ora, questo disturba e deve disturbare 

il male che non cerca che di radicarsi in noi. Bisogna rinnova-

re il nostro impegno battesimale ricevendo per oggi le dure 

parole di Gesù, ed accettare coraggiosamente di essere dei di-

scepoli che camminano sui suoi passi, sicuri di trovare, oltre il 

cammino pietroso, la felicità della vera vita.  
 

Alleluia…“Ti adoriamo, o, Cristo, qui e in tutte le chiese che 

sono nel mondo intero e ti benediciamo perché con la tua 

santa croce hai redento il mondo.” (FF111)  

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 9,51-62) 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato 

elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in 

cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti 

a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio 

di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non volle-

ro riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Ge-

rusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Gio-

vanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un 

fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si 

misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre cammi-

navano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovun-

que tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro 

tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo 

non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E 

costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a sep-

pellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelli-

scano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di 

Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però la-

scia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli 

rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge 

indietro, è adatto per il regno di Dio». P.d.S.  
 

Meditazione: Oggi la liturgia ci propone la chiamata di Eli-

seo e la chiamata dei discepoli. Che cos'è una chiamata di 

Dio? Un'immaginazione? No, un autentico progetto di vita è 

apertura alla forza creatrice d'amore, incarnata in ogni storia 

personale. Gesù invitando i suoi a seguirlo trasfigura la sua 

situazione umana, associandoli alla sua missione di salvatore. 

Da pescatori sul lago, diventeranno pescatori di uomini. Cri-

sto sa aprire in ciascuno di loro lo spazio che custodisce il 

senso della loro esistenza. Se all'inizio uno si è orientato se-

condo ciò che immaginava come il meglio, ma senza tener 

conto della situazione reale, non troverà certo la felicità. Si 

parte spesso nell'entusiasmo, ma senza lasciare la forza crea-

trice esprimersi compiutamente come amore. Chiamata è ri-

conoscere nella propria vita una espressione dell'amore crea-

tore, permette a questo amore di portare a compimento quello 

che è. La prima lettura ci presenta la figura del profeta Eliseo 

che, come tanti altri personaggi della Bibbia, viene chiamato 

mentre sta svolgendo le sue occupazioni quotidiane. Egli en-

tra al servizio di Elia, diviene suo discepolo per poi prenderne 

il posto. Il mantello che Elia gli getta addosso è infatti un'a-

zione simbolica: è la stessa missione di Elia che viene posta 

sulle spalle di Eliseo. Egli, ricco agricoltore, accoglie la 

chiamata e passa bruscamente dalla sicurezza economica al 

cammino alquanto incerto della missione profetica. La sua 

decisione appare definitiva, di non ritorno: l'aratro viene bru-

ciato, i buoi vengono uccisi e offerti come cibo per il popolo, 

quasi un sacrificio a conferma del fatto che Eliseo non subisce 

la chiamata, ma la vive come dono, riconoscendo in essa l'in-

tervento di Dio. Un altro particolare da notare è l'unzione. 

Qual è il simbolo dell'unzione? Un altare di pietra era appena 

stato consacrato dal vescovo e il sacrestano si desolava nel 

vedere le macchie d'olio rimaste sulla superficie. Alcune set-

timane dopo, cambiando la tovaglia, grande fu la sorpresa 

nell'accorgersi che ogni segno d'unguento era scomparso: l'o-

lio era sceso nel duro granito. Unzione è essere impregnati 

dello Spirito del Padre. Essere docili alla Presenza, che fa 

emergere il nostro vero essere, ecco la vocazione. Siamo invi-

tati a non lavorare per nostro conto, ma per il bene degli altri, 

non più per attirare l'affetto o l'onore, ma per servire la vita, il 

valore reale della persona. Nel brano del Vangelo secondo 

Luca, Gesù stringe i denti per salire a Gerusalemme. Sa di in-

camminarsi verso la sua passione. Il testo greco indica l'indu-

rimento del volto, tipico di chi raccoglie tutte le sue forze per 

affrontare una dura sfida. La passione è l'appuntamento tra 

l'Amore e l'uomo inferocito dal male che si porta dentro. Nes-

suno è cattivo se non ha subito cattiverie. La scommessa della 

vita umana sta proprio nella capacità di sostituire la vendetta e 

l'impulso a riprodurre il male patito con la compassione e il 

perdono. Cristo si presterà, durante la sua passione, a essere il 

luogo di sfogo di tutte le vendette. Se soffrirà nella sua carne 

un supplizio atroce, soffrirà ancora maggiormente per il dolo-

re, inconscio ma devastante, di chi riverserà su di lui il pro-

prio male. Chiedendo il perdono del Padre per chi "non sa 

quello che fa", raggiungerà anche coloro che nelle generazio-

ni precedenti, hanno segnato i suoi carnefici fino a sfigurare la 

loro umanità. Morirà perché il male sia trasformato ormai in 

perdono, in compassione. Morirà per tutti, anche per i samari-

tani che non lo vogliono ricevere. Considerati infatti "eretici" 

dai giudei praticanti che salgono a Gerusalemme, oppongono 

al loro disprezzo il rifiuto di ospitarli. E pensare che proprio 

gli apostoli più vicini al cuore del Salvatore vogliono punirli! 
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Non hanno ancora capito niente, ma come noi quando vo-

gliamo far tacere chi non la pensa come noi, quando rifiutia-

mo di parlare a chi ci ha fatto un torto, quando non permet-

tiamo agli altri di deluderci o quando la nostra tolleranza non 

concede all'altro di crescere a suo modo. Nemmeno noi ab-

biamo capito il Signore! Essere discepoli di Cristo è assorbire 

il male per trasformarlo in un'alchimia il cui crogiuolo è lo 

Spirito Santo, in un bene più grande: quello della compassio-

ne per il dolore che l'altro riversa in molti modi su di noi. Chi 

vuole seguire Gesù non può pretendere nulla, non può restare 

ancora dipendente dai legami più legittimi, perché non sareb-

be libero di inventare la sua vita. Ormai sarà figlio di tutti, 

senza preferenze, in totale libertà. "Mia madre e i miei fratel-

li", aveva detto Gesù, "sono coloro che fanno la volontà del 

Padre mio", che cercano il bene di tutti, a prescindere dai le-

gami naturali e preferenziali. L'invito di Gesù è quello di non 

stare seduti nel nostro stile di vita, di metterci in cammino. Il 

nostro Dio è un Dio di strada, che va avanti, non è statico. Ci 

chiede di abbandonare i nostri preconcetti, di vagliare i nostri 

valori alla luce della vita che sorge sempre nuova, sempre 

sorprendente, mai scontata. Per seguire Cristo occorre essere 

pronti a camminare verso la luce, a servizio degli uomini e 

non più dei nostri piccoli comodi. Seguirlo, richiede disponi-

bilità ad abbandonare benessere e sicurezza "il Figlio 

dell'uomo non ha dove posare il capo". Per incontrare Dio, 

dobbiamo liberarci dagli idoli e da relazioni umane che po-

trebbero essere idolatriche, questo è il significato di "lasciare 

che i morti seppelliscano i morti". Infine il legame autentico è 

per sempre, senza "se" e senza "ma". Se gli mettiamo una 

scadenza è come un prodotto deperibile, è scadente! La gran-

dezza di Gesù è stata questa, di essere fedele all'Amore fino 

alle estreme conseguenze, non è una nostra capacità, ma pro-

prio per questo occorre essere uniti a lui! Amici, è nella debo-

lezza che si esprime la potenza di Dio, perché sia chiaro che 

la realizzazione profonda dell'uomo è la disponibilità allo Spi-

rito del Signore, che opera più facilmente nei piccoli, perché 

non si ritengono autori del loro operare, ma sanno che è dono 

per il bene di tutti. (Sprinzeles)  

 
TUTTI: Signore Gesù Cristo, tu ci hai insegnato a essere mi-

sericordiosi come il Padre celeste, e ci hai detto che chi vede 

te vede Lui. Mostraci il tuo volto e saremo salvi. Il tuo sguar-

do pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù 

del denaro; l’adultera e la Maddalena dal porre la felicità 

solo in una creatura; fece piangere Pietro dopo il tradimento, 

e assicurò il Paradiso al ladrone pentito. Fa’ che ognuno di 

noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla samari-

tana: Se tu conoscessi il dono di Dio! Tu sei il volto visibile 

del Padre invisibile, del Dio che manifesta la sua onnipotenza 

soprattutto con il perdono e la misericordia: fa’ che la Chie-

sa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e 

nella gloria. Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch’essi 

rivestiti di debolezza per sentire giusta compassione per quel-

li che sono nell’ignoranza e nell’errore:fa’ che chiunque si 

accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato da 

Dio. Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzio-

ne perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di gra-

zia del Signore e la tua Chiesa con rinnovato entusiasmo pos-

sa portare ai poveri il lieto messaggio proclamare ai prigio-

nieri e agli oppressi la libertà e ai ciechi restituire la vista. Lo 

chiediamo per intercessione di Maria Madre della Miseri-

cordia a te che vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per 

tutti i secoli dei secoli. Amen (Preghiera di papa Francesco 

per il Giubileo) 
 

PADRE NOSTRO  
 

TANTUM ERGO 
 

BENEDIZIONE EUCARISTICA 
Dio onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a 

noi, miseri, di fare, per la forza del tuo amore, tutto quello 

che sappiamo che tu vuoi e di volere sempre ciò che a te pia-

ce, affinché, interiormente purificati, illuminati e accesi dal 

fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del Figlio 

tuo, Signore nostro Gesù Cristo. E fa che, attratti unicamente 

dalla tua grazia, possiamo giungere a te, o Altissimo, che nel-

la Trinità perfetta e nella Unità semplice vivi e regni glorioso, 

Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen. (FF233)  

 

Per la riflessione personale:  

Gesù è rifiutato. Come è il mio atteggiamento nei confronti di 

quanti sembrano non accogliere la Parola di Dio e la fede cri-

stiana? Quale disponibilità dimostro verso la mia chiamata al 

discepolato? Sono generoso oppure mi limito al minimo indi-

spensabile? Quali sono le cose che il Signore mi invita a la-

sciare per mettermi più decisamente a servizio del Regno di 

Dio? Ci sono nella mia vita dei fondamenti per cui posso do-

narmi con entusiasta fedeltà a colui che vive in pienezza la 

sua missione? Cosa posso dire del mio seguire Gesù oggi? 

Sono troppo coinvolto dai miei affetti famigliari o li vivo co-

me aspetti della mia vocazione? Sto lavorando con impegno a 

seguire il Signore, o mi volto indietro con nostalgia? A quali 

comodità sarebbe per noi difficile rinunciare? Quali sono i 

tempi buoni in cui risvegliare il nostro cuore? Quanto siamo 

legati alle nostre abitudini e quanto ci lasciamo condizionare 

dalla nostra storia passata? Per gli sposi, quanto riusciamo ad 

amare l'altro/a "tutti i giorni della mia vita"? Quando ci sen-

tiamo stanchi e provati, dove e come cerchiamo nuova ener-

gia? 

Lasciamo che lo Spirito del Signore illumini le nostre azioni e 

ci comunichi la forza per eseguire quello che la Sua Parola ci 

ha fatto vedere per praticare la Parola. Facciamolo, indurendo 

il volto e seguendo i passi di Gesù fino a Gerusalemme. 

 

 


